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Come gli astri maggiori designano la zona in cui 
brillano di luce propria, come nella fisica terrestre vi hanno 
esseri organici i quali costituiscono un principio tutto pro- 
prio di fecondazione, come nella umana famiglia noi distin- 
guiamo il tipo primigenio di una generazione che ne ca- 
ratterizza l'origine, così nella scienza e nella letteratura 
noi vediamo disegnarsi ad intervalli, secondo le circostanze, 
i caratteri dell'una e dell’altra, generalmente determinati 
da chi seppe imprimere al secolo in cui visse il proprio 
nome, fecondo d’idee nuove e di scoperte. 

Nei primissimi tempi questi contorni dell’umana intel. 
ligenza non appariscono ban definiti, poichè la scienza era 
bambina e l'immaginazione suppliva al difetto. La poesia, 
primo e spontaneo sussidio della mente umana, perchè 
figlia della natura, ne abbellì le indeterminate forme, e in 
veste poetica ci apparvero i primi canoni della giurispru- 
denza, dell’astronomia, della storia, della matematica e della 
medicina. I geografi allora, o graziosamente o terribilmente 
avvolsero nel velo d.ila mitologia i primi loro sistemi, ma 
quando il genio potè andarne libero, e a miglior aere 
spiegar le penne dell’ intelletto, indagare, scrutare i vecchi 
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sistemi e trarne fuori la scintilla nuova cui dovea seguire 
gran fiamma di sapere, allora i secoli della letteratura e 
della scienza stabilirono i propri confini, gli uni agli altri 
si congiunsero, secondo i principî della filosofia, e in capo 
a quelli a lettere d’oro apparvero scolpiti i nomi di Omero, 
di Esiodo, di Tolomeo, di Licurgo, di Alessandro, di Eschilo, 
di Tucidite, di Demostene, di Platone, di Confucio di Vir- 
gilio, e per correre rapidamente, di Giustiniano, di Gregorio 
Magno, degli scolastici, degli sperimentali, di Tommaso 
d'Aquino e di Dante, i due genî immortali che da soli 
valsero a riepilogare tutto lo scibile passato, avviandolo ad 
un migliore avvenire. 

Da questo punto il progresso intellettuale si sviluppa 
non più disordinatamente, ma s’inizia ad un procedimento 
più calmo e complesso, ed il lavoro successivo riesce meno 
arduo e faticoso. 

Lavorio d’incessante avviamento, e che, malgrado le 
tenebre de’ secoli riluttanti alla luce della Sapienza, mal- 
grado le lotte fratricide cagionate dal feudalismo e dal 
germanismo invadenti, fra cui gl’'Italiani clecamente ven- 
devano a questo ed a quello diritti, possanza e gloria; 
malgrado tutociò, l’umano sapere si fa Sempre più innanzi 
verso quel perfezionamento, nel quale secondo l’Alighieri 
riposa la umana felicità. 


Io veggo ben, che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia (1). 


Se voi esaminate, o Signori, tutto quello che scaturì 
dalla umana mente in quei pressochè cento anni che pre- 
cedettero la scoperta dell'America, vi persuaderete come a 
questa stessa scoperta fosse stato aperto lentamente l’adito: 
molti in mezzo ai bagliori che mandava la scienza nuova 
intraviddero il gran problema, solo Colombo ebbe la fer- 
mezza di risolverlo. Guardate infatti i progressi che dal 1400 





(1) Dante Par. IV 
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vanno facendo le scienze esatte, con Giorgio Purbac, col 
Nemprario, con i due portoghesi, Giuseppe e Roderico con 
Luca di Burgos, con Giovanni Mtiller o Regiomontano, col 
Maurolico, con Leonardo da Vinci, col Walter e con Giovan ni 
Canuto da Susa. Le osservazioni, gli studi ed i libri di questi 
dotti sopra una più accurata suddivisione trigonometrica del 
circolo, sugli effetti dell’equilibrio, sul modo di fissare un 
meridiano siderale, sulla composizione del calcolo decimale, 
a quindi la divisione del raggio terrestre in un milionesimo 
di parti, sul modo ci correggere la falsa proiezione delle 
carte tolomeaiche, ci avviano a migliori applicazioni nella 
nautica che d’ora in poi procederà un po’ meglio per via 
di calcoli. Ed ecco per conseguenza i Portoghesi, gli unici 
allora che avessero il coraggio di sfidare l'oceano tenebroso, 
tarsi innanzi con maggior fidanza lungo la costa occiden- 
tale dell’Africa, e preparare involontariamente a Colombo i 
primi elementi della sua scoperta. 

Naturalmente per questo crescere di studi e di scoperte, 
s'accresce in Europa la sete del sapere, e tutti lavorano 
con ardore, chi all’arte della incisione, chi alla cartografia 
nautica, chi ai commenti e alle traduzioni dell'Almagesto 
di Tolomeo, chi alle opere di Erodoto, di Omero e. di 
Tucidite. 

I fiamminghi con Van-Dyk abbelliscono il paesaggio 
per mezzo della pittura ad olio, che un messinese tramuta 
subito fra noi. Dal 1400 al 1446, al giorno cioè in cui Cri- 
stoforo Colombo ebbe a Genova i natali, da ben 14 univer- 
sità, compresa la Vaticana, si fondano in Europa, mentre 
la patria dell’eroe raccoglieva nei chiostri de’ suoi mona- 
steri tal copia di libri, da offrirgli agio a studiare nella patria 
sua diletta, in quella patria che spesso ha nella mente e 
sul labbro, e che, esule e derelitto, gli par di riabbracciare 
abbracciando i suoi concittadini. In quel febbrile lavoro 
delle menti, avide di apprendere e di produrre, le arti belle, 
dilette compagne della scienza e della letteratura, si av- 
viano a quel perfezionamento, onde al più presto verranno 
celebrati il Giorgione, e Tiziano, Leon Battista Alberti, il 
Francia, il Dosso, il Mantegna e Antonio da Messina. 
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A] rapido svolgersi delle molteplici cognizioni di cui s'ab- 
bevera già la mente del giovane Colombo, non bastano più gli 
amanuensi, ed ecco la stampa, quest'arte che geme oggi 
sventuratamente inconscia di tanti errori, per la soverchia 
rapidità onde gl’ ingegni si danno a produrre, ecco la stampa, 
arricchire di libri, lungamente pensati, le celle dei chiostri, 
non a vanitosa contemplazione di mecenati ignoranti, ma 
ad incitamento di studi, di commenti, di postille, di pro- 
duzioni nuove. Con tale apparecchio, con siffatti auspici in 
questo mondo che scientificamente si va rifacendo, comparisce 
Cristoforo Colombo, figlio di uno scardassiere e guardiano 
al tempo istesso della porta Olivella a Genova. 

Cristoforo Colombo, cui l'Arcadia nostra decretò prima 
d’ogni altro quì in Roma gli onori, poichè all’esordire del 
fortunato anno dedicato alla quattro volte centenaria ricor- 
danza della scoperta d’America, incaricava me — ultimo 
dei cultori di cose colombiane — di tessere il discorso di 
apertura alle serali conferenze, e dissi delle condizioni in 
cui si trovavano allora la geografia e le scoperte nautiche. 

Ma di ciò non paga, ben più solenne onoranza gli de- 
cretava questa, alla quale tutto concorre, tutto è relativa- 
mente degno dell'eroe, eccettuato l’oratore che vi parla, e 
che a brevissimi tratti si propone di ricordarvi, non la vita 
di lui, troppo a voi nota, ma lo sviluppo della scienza, dovuto 
alla scoperta da lui fatta, e l'omaggio resogli dalla lette- 
ratura italiana. Vasto argomento, 0 signori, come vedete, 
ed impari alle mie forze e al tempo concessomi; ma che 
susciterà se non altro in voi il desiderio di meglio e più 
tranquillamente approfondirlo. 


II. 


Per farci un'idea adeguata dell'opera scientifica di 
Colombo converrebbe anzitutto ritrarlo, quale ci si mostra, 
addottrinato non solo nell'arte di guidare un naviglio al- 
l'usanza dei piloti del tempo, percorrenti per abitudine 1 
mari, rintracciando per via di fatto gli approdi, ma stu- 
diarlo ancora nel campo delle teorie e delle scientifiche 
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osservazioni, cui abituossi fin da quando viaggiava per 
mestiere e per campar la vita. 

Come e per qual modo in lui si destasse questa pre- 

| potente passione, a noi non è dato conoscere, giacchè vi 

sc — hanno dei periodi nell'anima umana di così sublime slancio, 

| che nel rintracciarne le cause, la filosofia smarrisce la strada 

lendosi in vane congetture, cosicchè Foscolo dopo avervi 

to molto tempo, fu costretto confessare doversene 
cercare in alto. i 

ibita o che a lui mancarono maestri i quali a viva 
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‘non altro innamorare di una scienza 


ti 
MA 


nresto divenne peritissimo. Un passo proba- 
mal tradotto della vita di Ferdinando figlio, di cui 


“ ga: 


‘a che studiò pure a Siena, ma proprio quando la 
lia trovavasi nelle maggiori strettezze della vita, e a 
i a 18 anni si frequenta quasi impreparato un’Univer- 


fosse pure un’Università secondo i tempi? e per quanto 
0? per un anno circa, poichè andò subito in mare. Nè 






. Colombo, leale e giusto estimatore del merito altrui, fece 
n i menzione di questo studio, e di un solo de’ maestri che 
ua: lui in principio gli sarebbero stati di guida (3). 

s IMSS RIO non: so comprendere, come certi critici abbiano vo- 
sa luto mettere a tortura l'ingegno per dare peso a codesta 
| ‘’‘asserzione, quasi temessero aggiungere un altro nome al 
| ‘tanti di coloro, che solo colla propria energia, e con la 
fermezza della volontà, raggiunsero i più grandi ideali della 
scienza. Non so perchè si debbano indicare oggi, come por- 
tenti dell'astronomia e della nautica, per non dire degli 
antichi, un Francesco Smith, che da allevatore di bestiame 


«dd U{w{.. (1) Il conte di Priocca « Patria di Colombo » ha luminosamente provato 

& che la storia originale di D. Ferdinando, purtroppo si è perduta. 

. È 9: — (2) Una tradizione su Cristoforo Colombo in Siena: omaggio degli 

È studenti della R. Università di Genova. Siena Tip. S. Bernardino 1892. 

- 8 (3) Vedi la mia « Vita di Colombo » cap. I, pag. 22. Roma, tipografia 
| _‘’—’ ella Pace di F. Cuggiani 1892. 
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nella palude di Romney, diventa l'inventore delle navi ad 
elice, o un Cooke che da calzolaio si fa astronomo, 0 ùn 
Giovanni Iones che cominciò coll’esercitare il mestiere di 
lavoratore di lavagne, € finì filologo cosmografo e poeta 
insigne (1), e trascurare poi una prerogativa di Colombo, la. 
quale alla fine onora maggiormente il genio di un uomo, 
che da mozzo di barche da ventura, diventa vicerè di un 
vastissimo continente da lui scoperto. 

La difficoltà sta nell’entrare bene addentro nella sua. 
parte psichica, di penetrare, per quanto è dato all'occhio 
della mente, nelle intime latèbre dell'animo sublime di lui. 

se è facile il dar giudizio di chi dedicossi tutto alla 
poesia come Virgilio, o alla pittura come il Murillo, o alla 
scienza come Newton, 0 @ teatro come Racine, 0 alla vita. 
religiosa come il Serafico d'Assisi, è arduo il descrivere al 
vero quest'uomo, che fu geografo, matematico, politico, car- 
tografo, callierafo, naturalista, amministratore, cortigiano, 
diplomatico, condottiero, architetto, poeta ed asceta. La ri- 
flessione, il concentramento del matematico si bilanciavano: 
in lui nella stessa misura con le sublimi ispirazioni del 
poeta e del poeta cristiano. Nè si dica — e purtroppo Si è .ri- 
petuto di recente — che la scoperta, più che al merito dee 
attribuirsi all’audacia di questo figlio del mare; assurda pro- 
posizione, poichè se il navigare soltanto ed il coraggio fossero 
‘stati i mezzi sufficienti per riuscire nell'impresa, ma allora già 
molto tempo innanzi questa sarebbe stata compiuta, e gl’Ir- 
landesi, i Normanni, gli Scandinavi, i Baschi ne avreb- 
bero sfruttato il merito. Era questione di fortuna è di au- 
dacia. Essendo dunque potentissima in Colombo la riflessione 
creatrice di pensieri nuovi e ciganteschi, egli se ne valse 
per far tesoro di quanto gli capitava udire, leggere e ve- 
dere. Per i mediocri le novità apparivano € sfuggivano, 
non così per Colombo, qui sta il gran secreto della sco- 
perta, secreto che uno storico antico, con fantasiosa pre- 


__—_____—'r— 


(1) S. Smiles, inventori e industriali. — Firenze, Tip. Barbèra. 
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con sitfatti auspici, dopo una preparaziona mai inter- 
rotta, e traendo corollari da corollari, luce da luce, egli 
arrivò all'alba fortunata del 12 ottobre 1492; e quando Ro- 
derigo de Triana proruppée nel gran grido: terra, terra... 
5: li altri stupidamente meravigliati sul 


ieoli non corse come & 
‘gabbione della caravella, ma inginocchiossi e ringraziò Id- 


"dio... La terra da 18 anni egli l’avea già vista nel pensiero. 
Da qui i fecondissimi frutti delle sue meditazioni scien- 
— tifiche. 
‘| primieramente rivela, con maggior precisione, meglio 
assai dei navigatori che lo precedettero nell’ Islanda, i ca- 
ratteri delle correnti in generale e quella del golfo in par- 
‘dicolare, indicando le più probabili cause per cui strani 
| legni sì erano veduti alle Azzorre. Di tal fenomeno discorre 
nella lettera diretta ai Sovrani da Haiti (ottobre 1498) e ne 
«dà motivo al movimento del sole e delle stelle, seguace fe- 
«dele in ciò del sistema di Tolòmeo. Oggi, secondo gli studi 
del Franklin, dell’Herschel, di Giacomo Croll, dello Zop- 
| pritz, si dà agli alisel © alle maree la causa del primo 
| svolgersi dì quel gran fiume oceanico; secondo lo Stoppani 
«invece ed il Maury, la corrente è dovuta a disquilibrio 
originato dalla differenza tra la gravità specifica dell'acqua 
‘del mare fra i tropici e quella dei mari del nord. Credo anzi 
| —’‘che sia questa la ragione più verosimile. Nè gli sfuggirono 
| le ramificazioni prodotte da una principale corrente. Leg- 
| ‘’‘“gasi a tal proposito il Navarrete. Così il tempo mi conce- 
«desse di potervi dimostrare gl incalcolabili benefizi venuti 
alla fisica terrestre, e segnatamente alla mareogratia da 
| questa scoperta; gli studi fecondissimi che ne risultarono 
di secolo in secolo, fino alle comunicazioni importanti che 
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Principe di Monaco, studi che frutteranno ancora alla esplo- 
razione talassografica, specialmente subissale dei mari, se 
verranno riprese le eslorazioni incominciate nel 1881. Dalle 
correnti marine, dice 1’ Hugues (1) breve è il passo alla ocea- 
nografia, la quale si occupa in particolare della agglome- 
razione di alghe marine, dette dai geografi e dai natura- 
listi, mar dei Sargassi, dal vocabolo portoghese sargaco, 
che vale alga marina. Pianura d’erba galleggiante, che 
uguaglia dieci volte per estensione la regione italiana. Egli 
attraversò da cima a fondo, dal 16 settembre all’11 ot- 
tobre, e mentre 1 compagni di viaggio spaventati per igno- 
ranza credevansi giunti ai confini della terra, e reputavansi 
perduti, egli, con mente ‘serena riconosce la natura delle 
piante, ne fissa approssimativamente la posizione e dal 
loro carattere e dall’accumularsi sotto longitudini più orien- 
tali di quelle della <« Spagnuola » trae lieto auspicio di 
prossimo approdo. Altro benefizio da lui arrecato alla scienza 
fu la scoperta della linea magnetica senza declinazione 
(essendo la declinazione magnetica precedentemente cono- 
sciuta nella Cina). Il merito di Colombo sta nell’avere indi- 
cato le variazioni cui va soggetto questo fenomeno. Egli 
diede al medesimo una spiegazione se non del tutto vera, 
certo basato sulla ragione e sulla scienza siderale propria 
del tempo in cui viveva. 

Intanto, per siffatte osservazioni meglio si calcolarono 
le longitudini terrestri; inoltre fruttarono alla scienza le 
opere insigni dell’ Humboldt del Peschel, dell’ Harrisse, 
e dietro a questi una schiera di dottissimi italiani, cioè il 
Desimoni, il Belgrano, l’Amat di S. Filippo, Pennesi, De 
Lollis, Hugues, Marinelli, Carini, Tripepi ed altri, i cui lavorì 
s'impernano nell'opera scientifica di Colombo, ed a cui ag- 
giungerò i profondi studi del Guarducci (2), di Von Hesse 





(1) L’opera scientifica di Colombo. Loescher, 1891, 
(2) Sui progressi fatti dall’astronomia geografica nella determinazione 
delle longitudini e nelle misure di archi terrestri (Relazione). 
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Wartegg (1), del colonn. Botto (2), dell’ Abate Cazauran (3), 
del Berlingeri (4), ecc. ecc., e quelli in parte comunicati 
al congresso geografico, dall’ illustre barnabita Padre Ber- 
telli, uno dei più insigni cultori della metereologia mo- 
derna, sulla declinazione magnetica. 

Avrei a dirvi di quanto Colombo annotò rispetto ai 
climi delle regioni percorse, sulla natura fisica di molte 
delle isole esplorate, delle Antille e del Mare Caraibico ; 
vorrei presentarvi il cosmografo il quale ammette non 
solo come canone immutabile il principio della sfericità 
terrestre, ma è il primo ad intravvedere una protuberanza 
più o meno equatoriale, avendo assegnato alla terra la 
somiglianza di una pera. La scienza ha potuto in appresso 
stabilire la forma precisa della curva meridiana, determi- 
nazione la quale direttamente conduce a quella della forma 
del geoide che i matematici definiscono un’ « elissoide di 
rotazione ». Vorrei indicarvi in Colombo il fisico impareg- 
giabile che intravvede un altro vastissimo continente al 
sud, allorchè già sente il rumoreggiare delle acque oltre lo 
stretto di Panamà, vorrei mostrarvelo pilota non dotato di 
audacia da corsaro, ma di calma da scienziato; dirvi come 
trionfasse delle fole tanto in voga a’ suoì dì, di una 
linea equinoziale bruciante, oltre la quale, inneggiando al 
Creatore, egli già suppone di esser giunto alla regione 
paradisiaca designata nell’ India vicina. E la dimostrazione 
così assennata sulle misteriose origini dell’Orenoco, uno 
dei quattro classici fiumi della Genesi, secondo Colombo, 
che si dipartono serpeggianti dal Paradiso terrestre? Ed ì 
suoi calcoli sulla continuità delle terre americane, dal capo 
Gracias a Dios, al di là dell’altro di S. Agostino? E il 
progetto di cireumnavigare il globo, e la vivezza onde 
descrive la bellezza delle terre tropicali ? E gli studi sulla 
idrologia marittima e fluviale? e le considerazioni sulle 


(1) La questione dell’ora universale (Discussione). 

(2) Progressi fatti negli ultimi tempi della cartografia. (id.) 

(3) Le mouvement de la la terre par rapport à l’atmosphère etc. (id.) 
(4) Sulla deviazione della bussola delle navi in ferro. 











linee isotermiche e per conseguenza le Variazioni climatiche 
da lui rilevate nell’orientale lembo d’America, confermate 
pienamente dagli studi Posteriori ? E }° esatta orografia di 
Haiti e di altre isole? E in tutto, chiarezza, deduzione 
logica ammirabile, ordine, simmetria di Parti, splendidezza 
di forma, dappoichè nell'animo di Colombo natura ed arte 
comprendono ogni bello, e dal bello avvivasi maggiormente 
l'intelletto (1). Nulla dirò dei benefizi arrecati alle scienze 
storiche, chè per questo solo capo non una dissertazione, 
ma un libro si richiederebbe (2). 


IV. 


I vantaggi morali poi della Scoperta, come bene osserva 
il Cancellieri (3) sulla fede dell’Andres (4) non furono co- 
nosciuti né da Ferdinando nè da Carlo V. Si 'avvisarono 
soltanto Sotto il regno di Filippo, quando si videro fiorire 
un nuovo commercio ed una nuova marina, essendosi mu- 
tata l'economia Politica di tutto il mondo; quando comin- 
ciarono gli scambi di merci e di derrate con quei lontani 
popoli, e gl’interessi bancari si assodarono con leggi inter- 
nazionali; quando Nuovi e piu importanti empori di com- 
mercio si fondarono a Bruges, ad Anversa, e ad Amsterdam. 
Quivi surse il maestoso edifizio della Borsa con l’eloquente 


nelli: « La scoperta dell'America secondo un’opera turca del sec. XIV »; le 
recenti monografie su (C. Colombo del sig. Drapeyron ; gli studi del pro- 
fessor Sergi; « Sugli antichi abitanti del Mediterraneo. » Quelli del pro- 
fessor Nocentini: « Sulla scoperta d'America attribuita ai Cinesi »; quello 
del prof. Xenopol, « Le réle de l’élément latin en Orient »; le opere inté- 
Pessanti del Colonnello Y Sala, contenenti carte e documenti dell’epoca co- 
lombiana, e per tacere di tante altre, basterebbero gli studi e le comunicazioni 
del principe dei geografi moderni, il Levasseur, che nella vasta sua erudi- 
zione, continuamente arricchisce Ja scienza di libri Nuovi e variati. 

(3) Dissertazioni epistolari ece. Roma MDCCCIX, 

(4) Origine d'ogni lett. 
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QUIDQUID HABET GANGES ET DIVES AMERICA QUIQUID 
QUAS ET OPES MITTUNT ARABES INDI AFRICA SERES, 

PER MARIA ET TERRAS AD PUBBLICA COMMODA GNAVUS, 
DESTI[NAT HUC MERCATOR IBER SCYTA GALLUS ET ANGLUS ; 
CUNCTI ADSUNT, TOTUMQUE TENET PARVA AREA MUNDUM. 


Ah, signori, io credo di non errare dicendo, che. non 
la durata costanza di lui, non l’audacia nell’intraprendere, 
inviso ai più, una strada fino a quel tempo inesplorata, 
abbiano tanto contribuito a fissare la sua rinomanza, quanto 
l’utilità arrecata alla scienza nelle molteplici sue forme; 
egli è perciò che il merito di quest'uomo si manifestò, 
allorquando la scienza ebbe veramente conquistato il 
mondo; ed è per tale motivo, che pel IV centenario, 
in Italia e nella Spagna, convennero uomini illustri per 
dottrina, nell'intento di sviluppare sempre più i grandi 
problemi della scienza. Meglio assai delle pompe rimbom- 
banti nel vuoto, fu questo il principale omaggio reso allo 
scopritore del Nuovo Mondo, questo della scienza, la cui 
luce splendidissima oggi scaccia le tenebre degli errori del 
secolo XVI che procacciarono a Colombo angoscie inenar- 
rabili. — Onore agli Spagnuoli che sì bene han saputo ripa- 
rare l torti de’ loro antenati. 

Che se nel congresso geografico di Genova vi ebbero 
larga parte gli studi relativi alle scienze fisiche e didat- 
tiche, (1) anche le economiche e statistiche non si fecero 
soverchiare dalle prime, ed il mio cuore esultò, quando 
udii accordarsi un plauso ed un voto d’incoraggiamento 
alla istituzione sommamente benefica di Muns. Scalabrini, 
Vescovo di Piacenza, che porta il nome del grande geno- 
vese, coll'intento di mitigare i mali della emigrazione in 


(1) Relazione del Levasseur sulle scuole normali francesi: del Mari- 
nelli « sulla divisione da adottarsi nelle scuole tra le Alpi e gli Appennini » 
sopra una riforma radicale nei libri di testo di geografia, per le scuole, del 
Prof. Pennesi e l’altra del Porena, sull'insegnamento della geografia nelle 
Scuole primarie, e quelli del Dalla Vedova, per le Università; quelle del 
Prof. Morchio per le scuole secondarie ecc. 














n una 


America. Io non discuterò qui se sia questa un bene od 
un male, un bisogno od una piaga. sociale (1); i socialisti 
giudicano l'emigrazione secondo il mondano principio ubi 
bonum ibi patria, e il principio in realtà reggerebbe, se 
l'egoismo non venisse per questo a spezzare 1 vincoli della 
carità fraterna, isolando gl’individui, proprio nel momento 
del maggior bisogno, ond’è che l’emigrazione piglia per 
questo il carattere di schiavitù, tanto più funesta, quanto 


più larvata di benessere. Così nel secolo XIX riapparisce 


in America il servaggio avvinto pure da aurei ceppi, avvi- 
vato dalla speculazione, protètto talora indirettamente da 
ragioni politiche; ma un Vescovo, in America, il Las-Casas, 
non ebbe pace, finchè non infranse ceppi non dissimili, 
benchè di ferro, con cui il degno nipote di Re Ferdinando, 
Carlo V, credeva dominare gl’indigeni redenti a Cristo, da 
Colombo. Due vescovi adunque, in nome del nostro eroe 
s’affaticano, in tempi lontani l’uno dall’altro e diversi, per 
l'affrancamento della umanità: si scolpisca questo fatto a 
caratteri d’oro sul monumento che Roma, donde partì il 
primo grido contro la schiavitù, innalzerà a Colombo, e il 
monumento sarà rispettato da tutti i popoli civili della 
terra... 

E qui, o Signori, depongo il pesante fardello della 
scienza, che grata s'inchina al ligure nocchiero, per richia- 
mare la vostra attenzione sull’omaggio, che a quest'uomo 
singolare ha reso la letteratura, destinata ad eternare con 
le sue pagine immortali la gloria degli eroi; vediamo in 
breve se degnamente fu encomiato chi in un solo amplesso 


(1) L’intricatissima questione sulla emigrazione, venne maestrevolmente 
svolta dal Comm. Bodio, direttore generale degli Uffici di statistica nel 
regno. Al suo augurio che sorga un'istituzione di bene pubblico in concor- 
renza colle agenzie di emigrazione, molto opportunamente, segui poco 
dopo un discorso assennatissimo del Marchese Volpi-Landi, per dimostrare 
l'opportunità e l’efficacia dell’opera di Mons. Scalabrini. Il congresso votò 
quindi un ordine del giorno che riassuntivamente diceva: « Il primo con- 
gresso geografico italiano, plaude all'iniziativa di Mons. Scalabrini, fonda- 
tore dall'Istituto Cristoforo Colombo di Piacenza. » 
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due grandi epoche storiche congiunse, chi determinò il 
vero evoluzionismo della scienza, chi con la fiaccola della 
fede offrì al mondo conosciuto tesori inestimabili; vediamo, 
quel che seppe fare per lui, poeta ispirato, che dalla Bibbia 
traeva le vaghe allusioni alle lontane isole che aspettano 
la voce del Signore. 


Ma 


Ma purtroppo, se la scienza ha saputo degnamente 
proseguire l'opera ‘niziata da Colombo, non possiamo dire 
altrettanto della poesia epica, che salvo rare eccezioni, non 
si è mostrata pari al genio del orande scopritore (1). 

Noi non abbiamo un poeta epico, quale 1’ immaginò 
prima il Tasso, poi il Pindemonte e più tardi Silvio Pellico, 
il quale, com'egli stesso attesta nel XXVIII delle Mie prè- 
gioni, in quel quinternetto di carta che gli apprestava il 
secondino delle prigioni di Venezia, avea abbozzato un poema 
sulla Lega Lombarda e su Cristoforo Colombo. 

Riflettendo tuttavia al passato, la causa del non esservi 
stato un cantore degno di Colombo, si dee ricercare S0- 
pratutto nella condizione dei tempi. Gli umanisti insorge- 
vano proprio quando Cristoforo Colombo dalla sua Santa 
Maria, salutava col Te Deum la terra vagheggiata, ed essi, 
o non ebbero la fibra o la volontà di elevarsi all'alto con- 
cetto. Al tempo delle corti italiane così piene di adulatori, 
sarebbe stato per lo meno ozioso il dedicare all'oscuro pi- 
lota un poema, e i mille poeti del cinquecento, tanti ne avea 
contati il Crescimbeni, per quanto spensierati, scherzevoli, 
petrarchisti, rimatori, non curarono Ul uomo cui appena 


(1) Uno studio se non completo, certo assai avanzato, tanto sull’epica 
quanto sulla lirica Colombiana ce l’offre il sig Giuseppe Bianchini, pubbli- 
cato a puntate sull’ottimo periodico letterario, la Scintilla di Venezia, e rac- 
colto quindi in volume. Noi ce ne siamo giovati, anche per le sue indica- 
zioni, fra cui il libro recente di Carlo Steiner « Cristoforo Colombo nella 
poesia epica italiana » (Voghera 1891). È uno studio molto accurato, suf- 
ficiente per apprezzare la somma cultura dello scrittore veneto. 
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si faceva menzione. Quidam Columbus, era appellato 
Waltze Miiller nel suo Atlante delle nuove scoperte, eli | 
Dati aridamente poetando accennava nel 1524 


Un che Cristoforo Colombo chiamato 
Ch’è stato in corte del prefato re. 


Eppure chi potrà asserire che l'impresa del in 
nocchiero non potesse abbondantemente dar materia 
poema epico? Preparazione, svolgimento, effetti mediaii ed 
immediati, episodi, figure, tutto avrebbe contribuito allo 
SCOPpo : È 


Chè quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissimo e d’istoria. 


La corruzione letteraria ben presto si appalesò, sicchè i È 
primi poemi in onore di Colombo portarono tutti impresso il 
peccato d'origine. Dirò pertanto dei più noti. Primo ci si offre. 
Giuliano Dati, autore, secondo il Quadrio (1), di un fiacco” 
poema in ottava rima, dal titolo: « Isole trovate nuova= 
mente per el Re di Spagna », poema ricavato dalla let-_ 
tera di Colombo a Raffaele Sanchez. Seguì G. B. Strozzi. 
(1580), il quale più che di Colombo occupossi del Vespe 3 
Successe Giovanni Giorgini (1596) che dedicò al « Mondo 
nuovo » 24 canti in ottava rima, ariosteschi per l’inten- © 
zione dell’autore, ma fantastici troppo e difettosi circa la 
forma. Lorenzo Gambara, bresciano, per invito fattogli dal 
Cardinal di Granvelle, « affinchè la posterità incominciasse | 
a risarcire in qualche parte i torti usati al gran Colombo », 
come dice il Cancellieri (2), compose in quattro libri il 
poema latino da lui intitolato Columbus, poema che, per 
quanto esaltato da Lipsio, dallo Zanchi e da Paolo Manuzio, 
pure, per sentenza del Tiraboschi, non è che il nudo e non 
sempre verace racconto della scoperta. Giulio Cesare Stella, 
nobile romano, scrisse altro poema latino, Columbeidos, 
pubblicato nel 1590, e letto dapprima alla presenza del 


(1) Della ragione di ogni poesia. 
(2) Op. cit. 
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Cardinal Farnese, nella sua villa suburbana alla Farne- 
sina, e che lo lodò assai e l’inviò a Filippo di Spagna, il 
quale ne accettò la dedica; ma anche questo non si discosta 
molto dai difetti di quelli del Gambara. Taccio dei fram- 
menti poetici del Benamati, degli episodi colombiani fram- 
misti nella Nautica di Bernardino Baldi, nostro Arcade, 
nell'America di Girolamo Bartolomei, nel Conquisto di 
Granata del Graziani, poeti vissuti dal 1600 al 1700 circa. 
Tommaso Stigliani di Basilicata (1) e Alessandro Tas- 
soni vennero dopo, il primo col Mondo Nuovo (34 canti, 
edizione rarissima), l’altro con L’Oceano. Migliore quello 
che questo — sebbene beffato sconvenientemente dal Ma- 
rini nel suo Adone — poichè mette in luce meglio del Tas- 
soni la fede e l’eroismo del ligure nocchiero. 
Il Tassoni veramente non scrisse un poema nel vero 
senso della parola, poichè, come dice il Muratori: « O sia 
che egli vedendo occupato in quel genere di poesia il prin- 
cipato da Torquato Tasso, non amass® andargli dietro, qual 
servo, 0 sia che a lui bastasse di far vedere al pubblico 
che egli era da tanto da saper comporre lodevolmente un 
poema. eroico, non né fece che il canto primo, il quale sì 
irova stampato in tutte le edizioni della Secchia rapita. » 


VI. 


Col sopraggiongere del XVIII secolo la figura di Co- 
lombo subisce nella poesia il carattere proprio del tempo. 
L’artifizioso ed il gonfio cedono il posto alla naturalezza ed 
alla sobrietà, luna e l'altra confortandosi ai grandi s0g- 
getti patri. Così un nostro Arcade, Alvise Querino, inau- 
gurando una migliore poesia colombiana, scrive l’Ammi- 
raglio delle Indie in dieci canti. Circa la forma del verso, 
non differisce questo di molto da quelli che lo precedettero 
nell’arringo, ma per la storia dell’arte ispirata da Co- 


—__—_—_——€& 





(1) Questo verseggiatore aveva imbrattata già la penna con un poema 
il titolo del quale non conviene qui citare. 
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lombo vi troviamo intreccio più umano, caratteri verosi- 
mili, imitanti un po’ troppo quelli di Dante e di Virgilio. 

Ma veniamo d’un tratto a ricordare i due più recenti 
poeti colombiani, che meglio rispondono all’epica moderna, 
Bernardo Bellini, (1792-1876) Arcade, e Lorenzo Costa (1798- 
1861). Il primo ha scritto la Colombdiade (1826), poema eroico 
di 24 canti di circa 150 ottave per ciascuno, l’altro il Cristo- 
foro Colombo. Il Bellini per quanto non abbia avuto molti 
ammiratori, pure non va privo di pregi; l’altro incontrò 
miglior fortuna nel mondo letterario, sebbene per intreccio 
epico sia inferiore a quanti l'hanno preceduto. In ogni 
modo, tanto nell’uno quanto nell'altro poema, Colombo non 
è, come nel Giorgini, un personaggio qualsiasi, nè un av- 
venturiero come nello Stigliani, nè un valente capitano 
come nel Querino, ma il vero eroe italiano, il vero appor 
tatore della civiltà cristiana in un mondo sconosciuto. 

Degli stranieri citerò solo Madama Du Boccage, Ar- 
cade, del cui ritratto s'adorna la nostra pinacoteca. Essa 
forse superò in valore i poeti italiani nel cantar degna- 
mente « La Colombiade, ou la Foi portée au Nouveau 
Monde ». Il Poema è diviso in dieci canti, dedicato all’im- 
mortale Pontefice Benedetto XIV. Il titolo non si discosta 
da quello dello Stella. Scrive a questo proposito il Cancel- 
lieri: « Quantunque ne sia vario il giudizio (sul poema) 
presso i medesimi francesi, nondimeno è troppo giusto, che 
di una poetessa, la quale avrebbe potuto, come Pallade, 
esporsi al giudizio di Paride, e che per la sua rara avve- 
nenza, e per la sua dottrina meritò di essere chiamata 
« forma Venus, arte Minerva » ne sappia sempre buon 
grado la galanteria letteraria degl’Italiani, giustamente 
grati al suo nobile impegno di esaltare il merito di questo 
genio straordinario della loro nazione. Con ragione perciò 
diversi poeti milanesi si presero cura di tradurre questo 
poema della Colombiade, ehe fu stampato a Milano nel 
LE e» 

Fra i traduttori va annoverato il Parini, il quale non 
portò a termine il lavoro. 

Che se gli epici, nella loro pluralità, non corrisposero 
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all'alto concetto, migliori sono stati i lirici, in omaggio 
forse ai grandi maestri. 


VII. 


Torquato Tasso nel canto XV della Gerusalemme, aprì 
l’arringo, e fu seguito con pari ardore dagli altri. Non era 
possibile che la lirica, questo slancio subitaneo degli effetti, 
potesse restarsene muta davanti all’eroe. È a tutti nota 
l'efficace canzone del Parini, arcade, nella quale assurge 
ad una forma che altrove non usò; in quei pochi versi egli 
sintetizza la fede, le speranze, i timori, il successo del 
orande scopritore. Il Marchese Sforza Pallavicino, poi cele- 
bratissimo Cardinale ne suoi «< Fasti sacri » encomiando le 
lodi di Urbano VIII di S. Giorgio, e di Genova, cantò : 


Ma non son sol cedri, od aranci ì legni, 
Che celebrar di lei deve il mio stile, 
Spesso le navi sue gli ondosi regni 
Han fatto rosseggiar di sangue ostile ; 
E l'ardir d'un suo figlio 1 prischi. segni 
Della terra e del mar sì prese @ vile, 
Mostrando che al valor de’ tesì lini 
Van timor, non Alcide erse i confini. 


Il Filicaja Sì fece trascinare dalla falsa opinione che Co- 
lombo nello scoprire la prima isola, supponesse d’avere 
scoperta la terra ferma. 

Al Ligure nocchiero 

Gran continente contra "1 ver già parve, 

Quella, che pria gli apparve 

Isola ingannatrice. 


Il Chiabrera fermo nel ragionevole concetto che poesia 


vuol dire espressione di ciò che si sente, non di ciò che. 


i va frullando col semplice raziocinio o con l’immagina- 
tiva, consacra nove sestine a Savona, da lui ritenuta patria 
dell'eroe. Fulvio Testi, Leopardi, Monti, Manzoni, Aleardi, 
Carducci, tutti consacrarono almeno un pensiero a Colombo, ma 
io preferisco 1 meno noti e i non viventi, chè se pur di questi 
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volessi far menzione, io non avrei che a presentarvi fra gli 
altri, gl’illustri colleghi d’Arcadia che mi fanno corona, be- 
nemeriti pur essi della lirica colombiana (1). Una saffica 
assai bella, ci ha lasciato il P. Vincenzo Gaetani della 
Madre di Dio, vissuto nello scorso secolo. Porta per titolo 
il verso: Horrebit tandem divos America profanos, ed ha 
tutto il sapore di una lirica Montiana. Antonio Crocco, 
gentile e delicato poeta fiorito circa la metà del nostro 
secolo, scrisse Ze ultime parole di Colombo, ottave trac- 
clate con mano maestra, tradotte in versi elegiaci latini 
dal Gando. La Milli improvvisò tre componimenti poetici 
in onore dì Colombo, a rime obbligate, sul nome Salvadore 
dato alia prima terra scoperta, e all'infuori di una sover- 
chia prolissità furono degni della gentile arcade, improvvi- 
satrice. 

La Guacci, più sobria, dedicava a Colombo una can- 
zone, e la sua lirica maggiormente si accende contro l’Italia 
che negogli appoggio. La critica non era ancora riuscita a 
dubitare, per non dire a negare, che Colombo si rivolgesse a 
Genova ed a Venezia per chiedere aiuto di navi che non si 
sarebbero potute accordare. | 

Antonio Gazzoletti scrisse un monologo che ebbe solo 
il merito di essere interpretato dai due sommi tragici vi- 
venti, Tommaso Salvini ed Ernesto Rossi. 

Q esti due nomi mi fanno correre difilato — lasciando 
agli studiosi ulteriori ricerche sui lirici meno noti — alla 
letteratura drammatica, la quale, per la potenza dei suoi 
mezzi, meglio forse d’ogni altra avrebbe potuto raffigurare 
Colombo. Ma era destino che i numerosi scrittori drammatici 
che occuparonsi del grande avvenimento, come gli epici, 


(1) Si allude agli egregi arcadi che per la fausta ricorrenza recitarono 
bellissime poesie in onore di Colombo, e furono i: Prof. sacerdote D. Vin- 
cenzo Sardi, avv Giuseppe Biroccini e Giuseppe Marchi; le signorine Eugenia 
Corty ed Anna Forti, i signori Giuseppe Ramos Coelho, e Amenodoro Urde- 
neta. Inoltre pel IV centenario della scoperta d'America, Genova, Milano, Ve- 
nezia e Roma pubblicarono, ciascuna un « numero unico » ed in questi, la 
lirica italiana si compiace in isplendida forma tributare lodi degne al grande 
navigatore, 
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«i facessero attirare dal bagliore degli accessori, trascu- 
rando il personaggio principale dell’azione, così da crearne 
un eroe comune. 


VII. 


È: difetto di molti drammaturgi Colombiani di aver 
noncurata la parte psichica del ligure nocchiero, di non 
essere penetrati nello spirito vero che ne guidava le opere 
e la volontà. La fede, la speranza, le ansie sostenute e 
nella casa e sulla nave, alla corte o in America, al ritorno 
e nell’esilio, hanno espressionì che malamente corrispondono 
al suo carattere; egli è per questo che raramente il cuore 
umano proverà il fremito vero della soddisfazione assistendo 
ad una di codeste rappresentazioni drammatiche, poichè il 
poeta più che al cuore ha parlato ai sensi. Comprendo che 
nella scoperta dell'America si annodano variatissimi episodi, 
dai quali un poeta drammatico può facilmente farsi adescare, 
ma se un tal sistema bastò pei nostri antichi, per noi, abi- 
tuati a studiare l’uomo qual'è, con le sue passioni buone e 
cattive, questa che un tempo costituiva il fondamento del- 
l’arte drammatica, oggi diventa una parto se non inutile 
certo secondaria. Così trascurando gli accessori spiccherà 
maggiormente la realtà della vita. Ma negli antichi lavori 





nulla di tutto ciò. Che dirò degli anacronismi, delle licenze 


smodate, degli strappi alla storia anche in opere recenti? 
Ancora mi risuonano all’orecchio gli accenti di disperazione 
e d’incredulità messi in bocca @ Colombo, da un poeta 
melodrammatico vivente, € che echeggiarono testè nel 
maggior teatro di Genova, proprio là ove ad ogni angolo 
sorgono monumento attestanti la sua fede e la rassegnazione 
in Dio... 

Ogni episodio della vita di Colombo è stato dramma, 
tizzato. Il Garassini l'ha tratteggiato lanaiolo e marinaio, 
Paolo Giacometti; nella prima parte della sua trilogia, ce lo 
presenta alla corte di Portogallo; egualmente ha fatto Lopez 
de Vega. Mestepes © Barré, francesi, ce lo dipingono @ 
Genova, in casa del padre, ma purtroppo in questi drammi la 
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storia vi è terribilmente oltraggiata. Il maggior numero dei 
poeti non ha resistito al bisogno di consacrare un atto al- 
l'episodio del viaggio marittimo, e il grido di « terra, terra » 
echeggia nei drammi del Lemercier, del Giacometti, del 
Lopez de Vega, di Giorgio Briano, maestro di Silvio Pellico, 
di Giangiacomo Rousseau, del Lhermite e di altri. 

Dei meno noti si cita il Colombo, ovvero La scoperta 
delle Indie, commedia in tre atti in prosa di Francesco 
Cerlone, napoletano (1775); Gli empi puniti, un atto in 
prosa, dello stesso autore, fa seguito alla citata commedia. 

Anche la commedia dell’arte tanto in voga al principio 
del secolo scorso, e contro la quale insorse indignato Carlo 
Goldoni, anche essa prese a soggetto il nostro eroe, tra- 
visando storia, caratteri, accessori, tutto, sostituendo ai per- 
sonaggi reali, maghi e spiriti folleggianti. Si sa del fami- 
gerato Chiari che scrisse un dramma sull’argomento, for- 
tunatamente rimasto ignoto. La coreografia, col Sirge, col 
Monticini e col Montplaisir; perfino le marionette furono 
adoperate a rappresentare il grande avvenimento. 

Il melodramma col Predellini (1691) con Felice Romani 
nel 1828, e la musica con i maestri Carnicer, spagnuolo, 
nel 1831, Sangiorgi nel 1840, Penco nel 1883, Angiolini nel 
1857, Barbieri nel 1848, con Fulvio Frugoni nel 1653, con 
l’abate Michele Mallio nel 1788, cercarono ispirarsi ai casì 
dello scopritore d'America, ma anche questi poeti e maestri 
di musica si curarono dell'ambiente — mi si permetta la 
parola -- non dell'eroe, € le opere musicali qual più qual 
meno naufragarono. Nè giovarono gli scorrevoli e freschi 
versi del ligure Romani, nè l’arte musicale del Morlacchi 
— uno dei più grandi maestri del tempo — nè ‘il magi- 
stero di una Tosi, di un Tamburini e di un David, celebri 
cantanti del tempo, a scuotere l’ indifferenza onde il pub- 
blico genovese, la prima volta chiamato a giudicare quel 
Colombo, accolse poeta e musicista. Pareva che il senti: 
mento popolare si ribellasse alle avventure romanzesche, 
assurde, inverosimili di cui <'infarcivano allora i libretti 
musicali; si ribellasse al seicentismo redivivo che faceva 
di Colombo l’innamorato cascante delle belle selvagge. 
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Il più recente omaggio dell’arte scenica fu reso alla 
memoria del grande genovese, in quest'anno dal Boito e 
dal Maestro Franchetti a Genova, ma non è questo il luogo 
di far la critica dell’uno e dell’altro lavoro: il pubblico del 
teatro Carlo Felice l’ha giudicato abbastanza severamente. 





5 IX. 


In Ispagna non sono stati pochi i drammi, le tragedie, 
e le commedie in prosa ed in verso (1). Fra questi si cita 
il Cristobal Colon, dovuto alla penna di D. Juan De Dios 
de Ja Rada, y Delgato. Fu rappresentato nel 1863 a Madrid 
nel teatro De Novedades. In questo lavoro il poeta non ha 
resistito alla tentazione di creare un amore contrastato per 
causa di Colombo, cui si dà per rivale un focoso cavaliero. 

Un certo risveglio alla vera ispirazione drammatica mi 
è sembrato ritrovarlo nel dramma, Cristoforo Colombo del 
sacerdote Prof. Luigi d’Isengard, che udii al Politeama 
« Duca di Genova » alla Spezia, lo scorso settembre, rappre- 
sentato dalla compagnia Marini. 

Il lavoro è in versi endecasillabi, la bella figura del 
Genovese scopritore rifulge nel dramma circondata dalla 
splendida aureola della fede cristiana; peccato che l’azione 
corra con troppa rapidità dal 2° al 3° atto, ma i momenti 
drammatici vi sono ripresi a meraviglia, ed il carattere 
dell’eroe è del tutto umazo. Anché il mio amico e collega 
Prof Avv. Giuseppe Biroccini ha scritto un pregevole 
dramma sullo scopritore d’America (2). 

Da quanto, sommariamente son venuto qui esponendo, 
credo che vi sia tanto da aguzzare il nobile desiderio dei 
cultori della patria letteratura di procedere all'utilissimo 
studio che fin dal suo tempo il Cancellieri sì augurava, 
cioè di una raccolta completa della letteratura colom- 
biana, nuovo e meritato omaggio all'eroe di due mondi. 
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(1) Cristoforo Colombo nel teatro per Pietro Carboni. Treves, 1892. 
(2) In questa rapidissima rassegna non si è tenuto conto dei compo- 
nimenti pel teatro educativo. 








—- La scienza si è comportata altrimenti, essa ha ben 
| meritato dell’eroe, ed avremo agio di meglio giudicarlo; 


— commissione del governo. 


q detto, ben si scorge però, che il periodo di 
‘ ben 400 anni non è bastato per iscrivere un poema 
“degno. dell’eroe, un melodramma 0 un lavoro dramma- 


‘allorchè dal Marchese Amat di S. Filippo, nostro arcade, 
. valentissimo nell’ archeologia. geografica, sarà pubblicato 
‘il volume della bibliografia colombiana, cui intende. DAI 


2 Le arti helle, segnatamente pittura e scultura trovarono 
| nella grande figura dell eroe la vera ispirazione ; la scultura 
specialmente ha saputo degnamente vappresentarlo nell’uno 
e nell’altro emisfero 

Possa dunque la letteratura darci finalmente il can- 
tore di colui: 


Che un nuovo mondo al nostro mondo aperse, 
E da barbaro culto e rito indegno 
Vinto il ritrasse e al vero Dio l’offerse ; 


E con tre sole navi ebbe ardimento 
Di porre il giogo a cento regni e cento (1). 
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